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~ Cercavano il 18 aprile, e hanno trovato un indimenticabile 12 maggio 
a
n
a
o 
a 
n-
El-

[~ 
t-

e 
r-
1-
ai 
e 
ai 

1-

o 
e 
l i 
Ji 

-

ti 
I
o 
e 
i 

u
o· 
tà 
tli 
IO 
"e 
n· 
n· 
or 
e 
to 
fi· 

A FA I, DC I SUDI T APE ............ 
ASCISTI, SEPOLTI 
ERGoG A DA UN 

EL RI ICo D E E 
D 

Salutiamo con la più piena soddisfazio· 
ne questa vittoria. 

E' una vittoria schiacciante della coscien· 
za civile, della coscienza antifascista, del. 
la coscienza di classe proletaria, della co· 
scienza del popolo meridionale. 

E' una disfatta per la DC, per i suo,i com· 
plici fascisti, per tutti I reazionari. E' una 
disfatta per Fanfani, novello uomo della 
provvidenza reazionaria e clericale, che 
ha voluto sfidare la coscienza antifascista 
del paese, ed è stato sommerso dalla vero 
gogna e dal ridicolo. E' l'inizio della fine 
per il regime democri'stlano, che ha volu. 
to cercare un nuovo « 18 aprile ", e ha tro· 
vato quello che d'ora in poi sarà ricordato 
come « il 12 maggio ". Ed è, e bisogna dir. 
lo alto, la fine della sporca e antica stru. 
mentalizzazione, provocatoriamente rilan· 
ciata da Fanfani e Almirante, di una cc que· 
stione meridionale" usata per denigrare 
e mortificare il proletariato del sud e di tuta 
to il paese. 

Di questa vittoria deve ora trarre tuUi i 
frutti fecondi chi ne è stato, senza riserve 
né esitazioni, protagonista: la classe ope. 
rai'a, i lavoratori, i pensionati, i disoccupa. 
ti, le donne proletarie, gli studenti del nord 
e del sud, i soldati antifascisti. 

La borghesia e U suo partito di regime 
affrontano ora una contraddizione laceran. 
te. Non possono più contare su Fanfani, 
e sul progetto di riconqulsta e di ristruttu· 
razione del potere 'capitalistico così ' come 
Fanfani l'ha prepotentemente e stoltamen. 
te pers'eguitoj ma devono anche dare una 
risposta ai problemi lasciati insoluti, e an· ' 
zi pesantemente aggravati, dalla catastrofe 
fanfaniana. In questa situazione, e nel 
pieno di una profonda operazione di ristrut. 
turazione capitalista e di attacco alle con. 
dizioni di vita, di lavoro e di occupazione 
del proletariato, è destinata ad approfon. 
dirsi una divisione nella DC e nel fronte 
borghese. La sua ala più reazionaria, la più 
pesantemente colpita dal risultato -eletto· 
rale, sarà indotta a cercare una 'rivalsa nel. 
l'intensificazione di manovre apertamente 
antidemocratiche ed eversive. La sua ala 
moderata manovrerà per soffocare i con· 
notati di classe del pronunciamento popo
lare, e per barattare la vittoria antifascista 

con la prosecuzione di una linea di politica 
economica ferocemente antiproletaria, cero 
cando - e trovando - sostegno e com· 
plitità in una sinistra riformlsta preoc~upa· 
ta dalla stessa dimensione della vittoria, 
e intenzionata a ricomporre un quadro di 
collaborazione con la Democrazia Cristiana. 

Il grande capitale Industriale e finanzia. 
rio, e l'ala dorotea deUa DC, hanno già cer
cato di precostituire le condl'zlonl per non 
paga~e il conto della sconfitta nel referen. 
dum. Essi cercheranno, pur con una più 
aspra contesa intestina, di portare ' avanti 
la linea dell'accordo corporativo trai gran· 
di monopoli, la linea del carovita, della 
deflazione, e della confisca del d~naro pub. 
blico a vantaggio dei grandi gruppi, giocan
do sul ricatto e sulle aperture strumentali , 
verso i settori più opportunisti dei partiti di 
sinistra e dei sindacati, per scaricare su 
loro il peso della crisi di un regime, e per 
mettere in cantiere nuove iniziative auto· 
ritarie. 

Ma questi tentativi dovranno fare i conti 
con un proletariato forte; che esce dalla 
prova del referendum ancora più unito, più 
consapevole della propria forza, più fiera
mente pronto a sbarrare la strada alle ma· 

ALANGA DI 

novre fasciste e a rifiutare l'uso padronale 
della crisi. 

Gli operai, le donne, i lavoratori, i peno 
slonati, i disoccupati, i soldati, non hanno 
detto no solo alla ignobile . crQciata di chi 
voleva sopprimere un element,u,e diritto 
civile, ma anche, e soprattutto, )a un'opera. 
zlone tesa ad armare 'la borghesia e lo 
stato per una offensiva feroce ai salari, 
ai redditi proletari, alle condizioni di lavo. 
ro e di lotta. degli sfruttati. 

Hanno detto no a Fanfani, capofila del 
progetto reazionario. Ma hanno anche detto 
no al regime democristiano. Nessun diri
gente democristiano si è battuto contro 
la crociata fanfaniana, nonostante la forte 
spinta che è venuta all'interno dello stesso 
mondo cattolico: ogni dirigente democri
stiano ha dato un'ennesima prova del fatto 
che il monopolio democristiano del potere 
viéne per lui prima e sopra ogni altro valo
re. Infine, della provocatoria sfida del refe
rendum i governanti democristiani si sono 
fatti schermo per accelerare e aggravare 
le lo'ro scelte antipopolari sui prezzi, sul. 
l'occupazione, sulla ristrutturazione, in 
combutta con le grandi centrali del potere 
capitalistico pubblico e privato. 

Con la Democrazia Cristiana, non può 
essercr compromesso, se non sulla pelle 
del movimento di classe. Questa lezione 
non potrà essere cancellata dalla coscien-

. za' di nessun proletario comunista' e anti. 
fascista. Con f grandi monopoli, con il loro 
governo, non può esserci tregua sociale né 

_ dialogo.:.E' tempo di riprendere senza esi
tazioni~ s~lIa scia della .grande vittoria di 
oggi, quella lotta generale che, era vissuta 
nello sciopero nazionale del 27 f~bbraio, 
quella lotta generale che ha costruito l'uni
tà e la maggioran~a di classe del proleta.. 
riato, che l'ha irnRosta nel referendum, che 
la deve far vivere e allargare nella mobi
litazione ' sociale, per' r salari, per l'occu
pazione, per le pensioni e l'indennità di 

, disoccupazione, contro , il carovita, ' contro 
le tasse sui redditi proletari, contro l'au
mer:-to della fatica e I della servitù di chi 
lavora. " ' 

Lotta Continua sen~e oggi la gioia e la 
fiducia che sentono tutti i proletari e gli 
antifascisti. ,E' un mo~ivo di legittimo orgo
glio, per tu~i noi, il contributo che abbiamo 
dato a questa vittoria, con la più piena con
vinzione e dedizione. Abbiamo arricchito la 
qualità della nostra presenza di massa, 
abbiamo cercato e trovato un legame diret
to con nuove , e ampie s~tuazioni prolet,arie, 
abbiamo fatto al'meno duemila comizi, as· 
semblee, spettacoli popolari. Abbiamo raf. 
forzato la nostra cap~cità di pensare e di 
agire da partito. 

La nostra soddisfazione di oggi è quella 
di chi si dispone a continuare, con la mago 
gior forza e chiarezza che gli viene dalla 
maggior forza e chiar~zza delle masse, 
una lotta che aveva nel ' referendum una 
tappa importante, ma che ha nelle fabbri
che, nei luoghi di lavoro, nei quartieri, nei 
paesi, nelle scuole e nell~ piazze, il suo 
cuore. 

Facciamo appello a tutti i compagni per
ché cresca la vigilanza' di massa contro i 
colpi di coda dei fàutorì della strategia 
della provOcazione e della strage, e perché 
tornino nei luoghi di lavoro, nelle piazze, 
nei paesi, a chiarire con le masse la lezio
ne di questo 12 maggio, a rafforzare l'im. 
pegno per la continuazione della lotta. 

Una grande vittoria civile, antifascista e' proletaria. E anche una, grande vittoria 
del popolo meridionale. L'anticomunismo, il clericalismo, la strategia della tensione 

j. non pagano. È l'inizio della fine per il regime democristiano. Ora questa vittoria de-
la 

il "e vivere nella lotta generale contro la ristrutturazione, il carovita, la disoccupazione. t i ~~ ________________________________________________________________________________________________________________________________________ _ 
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Il procuratore generale di Torino che ha guidato l'assalto ~ 
al carcere di Alessandria avoca ·l'inchiesta su se stesso 

L'inchiesta sui fatti del carcere di Alessandria è stata avocata questa 
mattina dalla Procura Generale di Torino, cioè da quello stesso Reviglio 
della Venaria che ha deciso l'irruzione dei carabinieri alle 17 di giovedì 
scorso, e che quindi porta, comunque i fatti siano andati, buona parte della 
responsabi.lità del massacro. 

({ La procura di Alessandria, dopo la morte daY 'assistente sociale che 
lavorava nell'ufficio,non disporrebbe più della serenità di giudizio necessa· 
ria» ha dichiarato oggi il rappresentante della Procura Generale. Reviglio 
evidentemente simili scrupoli non ne ha. ta freddezza con cui ha commentato 
la strage . dimostra che, se non di serenità, di cinismo ne ha da vendere. 

Ma su questa operazione il nostro giudizio non può che essere di ferma 
condanna. Prima di tutto, è inconcepibi le che una sola persona, per di più con 
il passato, politico e personale, di Beviglio, conce..ntri nelle sue mani, con· 
temporaneamente, le due indagini politicamente più delicate di questo mo· 
mento, quella su Sossi e quella sul massacro di Aless·andria. In secondo 
luogo, e soprattutto, dal punto di vista politico, giuridico, e perché no mora. 
le, è inaccettabile che !'indagine (che Zagari aveva promesso se.ria e rigoro. 
sa) finisca nelle mani di una persona coinvolta nei fatti oggetto dell'indagine 
stessa e a cui carico non siamo affatto disposti ad escludere che possano 
emergere responsabilità penali. 

Alèssandria - Una verità ufficiale 
che fa acqua da tutte le parti 
ALI~SSANOHIA, 13 maggio 

,La 'giornata di sabato è stata impie. 
gata dalla Procura 'Generale, dal mi
nisteri degli interni e di grazia egiu
stizia, dall'arma dei carabinieri, per 
mettere a punto (e non si è trattato 
certo di un compito faCile) una ver
sione ufficiale che tacitasse le co
scienze di tutti quanti sono rimasti 
-sconvolti dal massacro pre-elettorale 
nel -carcere di Alessandria. 

Il democristiano Taviani e il socia
lista Zagari, in perfetto accordo, si 
sono preoccupati di costruire lo 
aSifondo» .della vicenda, con il fanto· 
matico piano di rivolta in 27 carceri 
italiane e gli abbondanti accenni ai 
presunti collegamenti con «extra
parlamentari di destra e di sinistra» 
(tanto .per non lasciare arrugginire 
troppo gli « opposti estremismi "). 

ila Procura Generale e ,la Procura 
oella :Repubblica si sono 'invece inca
ricate di fornire una .. ricostruzione» 
del massacro che scaricasse di ogni 
responsabilità l'operato di Reviglio 
della Venaria e dei carabinieri. 

'La vers'ione ufficiale si basa su due 
elemen!j.;" r~ autopsia» eseguita dai 
professgr;i Marrabini di Milano, Fo~
nari e Ritucci di 'Pavia, Pollarolo di 
A,lessandria, e le testimonianze di tre 
ostaggi e del detenuto superstite, 'Le
.vrero. 

Sabato i 'giornalisti si vedono pre
sentare, in un rapido compendio del 

NAPOLI 

dottor Parola, sostituto procuratore 
di Alessandria, le conclusioni dei pe
riti, stilate con "incredibile veloci
tà ». Tranne Concu, tagliatò in due 
da una raffica di mitra, tutti gli, ostag
gi e il detenuto Di Bona - a ientire 
il magistrato - sarebbero stati colpi
ti a distanza ravvicinata. 

La " ricostruzione" dei fatti è data, 
nella versione ufftciale, dalle testimo
,nianze <legli unici ostaggi interrogati 
lfinora: il brigadiere 'Balbato, 'il dete
nuto Glhigo e l'ergastolano -conte Mar
tinengo. Secondo costoro tutti gli 
ostaggi sarebbero stati uccisi dal Di 
Bona, che poi si sarebbe suiciaato. 
Secondo Levrero, invece, avrebbe 
sparato anche Goncu, uccidendo un 
brigadiere e un appuntato. 

Fin qui la versione ufficiale., che 
tutti i giornali riportano premettendo 
che gli inviati speciali presenti ad 
Alessandria nutrono in modo presso
ché unanime fortissimi dubbi sulla 
sua credibilità. « I cronisti che hanno 
parlato con gli <>staggi - scrive -la 
Gazzetta di domenica - sono per
plessi: hanno raccolto notizie che 
non concordano con i risultati dell'in
chiesta". «Non tutto è chiaro ....,.. 
ilvverte,il Giorno - in questo ra-c
conto fatto frettolosamente dal dottor 
Parola_ Le testimonianze raccolte con
trastano in parecchi punti con una si
mile versione dei fatti lO. La condan
na dell'intervento armato traspare an
ohe dal manifesto fatto affiggere dal-

La campagna elettorale si è chiusa a'l
l'inseg~a della ' mobilitazione antifascista 

Una eccezionale mobilitazione fina
le ha visto coprire di mani,festi per il 
NO tutte le mura della ci.ttà anche 
quelle dei quartieri borghesi come il 
Vomero o Posillipo dove fino a ieri 
campeggiavano grossi SI. Un gruppo 
di compagni ha approfittato della mo
bilitazione unitaria della sinistra di 
venerdì a Piazza Plebiscito per attac
care gli ultimi manifesti nel centro 
della città tornando in corteo per i 
quartieri. Evidentemente questa cosa 
ha indispettito ancora di più i fas·cisti 
che fino a mezzanotte non hanno avu- . 
to il coraggio di mettere il naso fuori 
dalle loro tane. Ma dopo hanno comin
ciato a scorazzare per la città tentan
do l-e ultime disperate provocazioni. 
Infatti verso le 2 di venerdì una ven
tina di macchine di fascisti insegui
vano te ultime auto dei compagni che 
perlustravano la zona del centro per 
evitare che fossero staccati i mani-

festi con it NO, e raggiunti i compagni 
al ponte della sanità, i fascisti tra i 
quali sono stati riconosciuti Sabatino 
e Luciano Schifone, bloccavano una 
macchina danneggiandola a colpi di 
spranga, ma fuggendo rapidamente 
prima che sopraggiungessero altri 
compagni. , 

Sabato sera poi i compagni di Por
tici venivano provocati da fascisti lo
cali e in trasferta che tentavano di 
aggredire alcuni compagni, ma veni
vano prontamente messi in fuga dal
Ia loro pronta reazione. Non contenti 
i topi di fogna ci hanno riprovato do-_ 
menica mattina provocando i nostri 
compagni C1he diffondevano in piazza 
San Ciro il giornale; ma gli è andata 
male, moiti .proletari si sono raccolti 
intorno ai compagni inseguendo fin 
nella loro tana i fas-cisti che alla fine 
risultavano un po' malconci, loro e la 
loro sede. 

.la giunta comunale che parla di Il inu
Ule spargimento .di sangue ». Sono 
sempre meno coloro ·che- si sentono 
9i accettare 1'« inevitabilità" dell'ac
caduto e soprattutto .Ia sua versio
<I1e uffi'Ciale, tranne, e ci spiace rile
vario, «'l'Unità", che continua a 
:riportarla senza commenti. 

Alcune prime considerazioni ven
:gono subito in mente spontanee. La 
autopsia, innam;itutto: ben .sei perizie, 
delicatissime, eseguite nello spazio di 
'Poche ore '(una fretta che i giornali 
borghesi sono costretti a rilevare, 
tanto più grave se si pensa alla ri
gorosità dell'inchiesta promessa da 
Zagari), dai soli periti di ufficio sen
za dare ai parenti delle vittime il tem
po materiale di costituirsi parte ci
,.,ile e nominare quindi un proprio 
perito e senza preoccuparsi di calpe
stare gli stessi diritti della difesa. 
~n ogni caso i dati ufficiali non sono 
.tpl1bbl ici: l'autopsia è nota solo per 
'il sunto, che come si è detto, ne ha 
fatto il dottor Parola. Inoltre, am
messo che i colpi siano stati davvero 
sparati a distanza ravvicinata, non dà 
nessuna certezza su ,; chi" abbia spa
rato. 

- :le testimonlanze: .. " il b,rigadiere . 
Barbato vi~~e defiìiitò da persone 
vicine a don Martinengo, il prete del 
carcere C'he era fra gli ostaggi, come 
[a odiato da tutti ", sicura pedina del 
pot-ere. Per quanto diohiareranno gli 
~genti di custodia occorrerà oltretut
to te'nere presente che l'ispettore ge
nerale del corpo - se ~ vero quanto 
riporta il Giorno - è arrivato sabato 
mattina ad Alessandria per parlare 

.'con loro. a So soltanto che il Di Bona 
ha sparato al Gaeta - ha djçhiarato 
ad esempio l'appuntato Caporaso - e 
ora nori posso ·dire altro. Stamane è 
venuto l'ispettore generale del nostro 
corpo. Parleremo all'inchiesta ». 

Il « solito conte Martinengo ", come 
ormai lo chiamano i giornali, è il su
pertestimone della verità ufficiale. 
a Pare che questo Martinengo si sia 
trovato sempre nella posizione più ido
nea per vedere tutto quello che acca
deva nell'infernale sgabuzzino», os
serva il Giorno. Martinengo è in car
cere con una condanna a vita (anche 
questo è un elemento di cui tenere 
conto] per l'uccisione di un filatelico, 
eppure gode di un trattamento di fa
vore: in cella ha perfino un pianofor
te. Ha chiesto la grazia e il dottor 
Parola ora dice che a la meriter-eb
be »: per le sue a buone azioni» o 
per il modo così attento in cui ha se
guito gli avvenimenti? 

Andhe le dichiarazioni di Levrero 
hanno avuto un grosso risalto, anche 
se 'Contraddicono almeno in parte 
quanto affermato dagli altri testimoni. 

E' il personaggio più ambiguo, con un 
passato di fondatore di organizzazioni 
fasciste. Secondo don Martinengo, dei 
tre era l'unico esperto di armi, ma 
sostienp. di essere stato armato solo 
di coltello. Egli contribuisce in larga 
misura al lungo elenco di «stranez
ze " e « coincidenze" che. come stia
mo vedendo, abbondano in tutto l'af
fare. Ad esempio, mentre Di Bona, 
secondo la verità ufficiale « si suici
da" e Concu viene ucciso, pare da 
una raffica di mitra, Levrero è l'unico 
ad uscire senza una sola scalfittura 
dalla stanza infernale. La sua testi
monianza è ovviamente tutta tesa a 
scagionarsi, scaricando ogni respon
sabilità sui morti, e come tale, per
tanto, va presa. . 

Non sono stati invece sentiti altri 
importanti testimoni, .in -particolare i 
due che con le loro prime dichiarazio
ni ai giornalisti av,evano avvalorato le 
insistenti voci sulla diretta responsa
bilità dei carabinieri nella morte degli 
ostaggi. Il detenuto Olivasso, autore 
di un diario dal quale risultava che 
il dottor Gandolfi e il professor Cam
pi erano stati colpiti dai carabinieri, 
è ora ricoverato in infermeria: uffi'Cial
mente ha tentato di uccidersi taglian
dosi le v'ene, « per una crisi di scgn
forto". L'altro testimone, ii profes
sor D'Emanuelli, sembra destinato a 
diventare più cauto. Il professore ve
nerdì aveva dichiarato C'he il dottor 
Gandolfi era stato ucciso da una pal
lottola vagante, cadU$O fulminato men- . 
tre mangiava un panino in piedi vici
no alla porta, con le spalle all'ingres
so (si noti che la pallottola mortale lo 
ha colpito alla nuca): « Il proiettile ve
niva dall'esterno. Non sono stati i 
handiti ad ucciderlo». La figlia di D'E
manuelli ha poi riferito -che il padre 
è stato avvicinato (da a cert·i pO'litici ,. 
C1he « gli hanno consigliato di tacere» 
e che « non posso garantire che mio 
padre ridirà le cose che ha detto ie
ri. Ha subìto pressioni ". 

Man mano che passano i giorni la 
vicenda assume dunque contorni più 
preçisi, che hanno ridimensionato le 
prime versiorii. AI COhcu, dapprima 
indicato come il capo dei tre detenu
ti e l'autore di tutti gli omicidi, si è 
sostituito un nuovo «mostro sangui
narLo ", il Di Bona. L'assistente socia
le, che prima nei titoli dei giornali 
veniva descritta come violentata e poi 
sgozzata, nelle versioni successive ri
sulta uccisa da un colpo di pistola 
alla gola e, dall'esame dei periti, da 
un colpo alla tempia. Di violenza car
nale nessuna traccia. Inutile dire che 
che tutte queste « notizie false e ten
denziose ", durate lo spazio di poche 
ore, hanno comunque adempito al lo
ro dovere elettorale. 

BOLOGNA • NEGATO IL DIRITTO DI VOTO AI DETENUTI 

UN MASSACRO! DI STATO 
A proposito della strage di Alessan

dda gli organi di informazio.ne borghe
si hanno superato se stessi per fa
ziosità e mistificazioni. C'è chi ha 
scritto che « il fatto che qualcuna del
le vittime possa essere caduta per 
mano defla po/.izi-a, ha un rilievo se
condario» (Corriere della Sera), chi 
ha parlato, dopo il massacro, di sol
fievo deNa gente e applausi ai poli-
4iot-ti (Tito Stagno alla TV); tutti han
no fatto proprie, senza esitazioni, le 
dichiarazioni ufficiali del generale Del
Ia Chiesa, comandante dei carabinie
ri di Torino, che ha organizzato l'at
tacco; «si riferisce del rinvenimento 
del cadavere detla povera assistente 
sociao!e. orre"damen'te sfigurata anche 
da un profondo tagli<> al oof(o e già 
quasi fredda ". 

Ma le smagli8,ture delle prime fret
tolose e univoche ricostruzioni si so
no allargate sempre più negli ultimi 
giorni; sopratutto le dichiarazi<>ni de
gli ostaggi scampati al/a strage han
no assunto il peso di un tremendo at
to di accusa contro i veri responsabi
li del ma-ssacro. 

Don Martinengo si è rifiutato di 
parrare con i magistrati incaricati del
/'i.nchiestae ; gi<>rnali riferiscono la 
sua intenzione di denunciare chi ha 
deciso l'assalto; il professore D'Ema
nuef{i ha affermato: "Non bisognava 
rischiare così. Avrebbero potuto pren
derri dopo »; sua figlia ha dichiarato 
testualment~: «Mio padre era inorri
dito per il massacro. feri mi ha detto 
che non sono stati i banditi ad ucci
dere il medico. Ma può . darsi che 
adesso cambi versione. Certi politi
ci gli hanno consigliato di tacere". 

La ricostruzione dei fatti, come 
emerge da concordi testimonianze, 
non fa quindi che smascherare' la 
esplicita vergognosa manta'tura ten
tata attraverso le dichia'razioni ufficia
li dei massimi esponenti della magi
stratura e delte forze dell'ordine pie
montesi; a questa si affiancano in un 
disegno più complessivo. volto a sfrut
tare' politicamente ciò che è avvenut-o 
ad Alessandria. le rivelazioni del mi
nistro della giustizia sui «nuclei di 
Arancia Meccanica» e sul loro pre
sunto piano terroristico. 

Se, come abbia già detto., lo scopo 
di tali rivelazioni è quello di porre 
suNo stesso piano il movimento di fot
ta dei detenuti e il massacro di Aies
sandria, ed esse vanno quindi combat
tute con decisione e dure'zza f'a'ssur
dità di un piano eversivo nei termini 
in cui Zagarì l'ha descritto è tale, e . 
le contromisure adottate così esplici
tamente equivoche ed insufficienti, 
che è fin troppo facile fa,re delf'ironia 
sull'allarme diffuso in proposito dalla 
stampa. Le <C informa'zioni confidenzia
li e anonime» giunte al ministero, da 
un lato forniscono la pl'eved'ibìle ri
velazione di una ripresa de"e agitac 

zioni carcerarie (<< qualora il nuovo 
'ordinamento penitenziario non doves
se essere approvato »); dafl 'altro pre
vedono attacchi ai cellulari d'urante i 
trasferimentI dei detenuti che evoca· 
no più le immagini dei film western 
che le recenti imprese def/.a provoca
zione politica. E tale temrbile piano 
terroristico che doveva coinvolgere 
27 carceri italiane come è stato sven
tato? Questo è meno chiaro; ma il 
.ministro dichiara che ci sono state 
perquisizioni e «sono stati trovati 
solo alcuni coltelli, di quelli che i de~ 
tenuti fabbricano da sofi D. In com
penso i giornali di ieri annunciavano 
che si sta smantellando il penitenzia-

rio di SpoletO' alla ricerca di armi che 
si presumono nascoste sotto il pavi
m(:nto delle celle e·, o, nelle parti de/
/80 Rocca medioevale. D'altra parte 
quel ministero che è sempre ricorso 
ai trasferimenti massicci e indiscrimi
nati per cercare d'i sconfiggere ra ma· 
turazione politica dei detenuti, e di 
iso/arne le avanguardie nei lager del
la Sicilia e della Sa'rdegna, si è im
provvisamente accorto, in questa oc
casione, che i trasferimenti sono i,nu
tili perché dappertutto ci sonO' «ele
menti pericolosi. E le carceri sono 
tutte pervase di tensioni incontrolla· 
bili ". 

Ci sembra dunque impossibile dare 
credito a queste autorevoli dichiara
z;oni: siamo comunque disposti ari
pensarci qualora vengano addotte 
prove consistenti di un programma di 
rivolta generale nelle carceri, che, nel 
contesto in cui è stato «rivelato~, 
appare inevitabilmente provocatori(). 

Le più recenti iniziative politiche 
dei detenuti sono state vorte piutto
sto a reclama·re, in occasione del re
ferendum, il riconDscimento ufficiale 
del loro diritto di voto; un diritto che 
nessuna legge toglie alla grande mag
gioranza di IDro ma che il ministro 
ritiene ugualmente di poter arbitra
riamente sopprimere. Le istanze avan
zate in tar senso sono state infa'tti, 
nei giDrni scorsi, respinte, perché "in· 
fondate sul pianQ giuridico e .inattua
bili sul piano pratico». 
. Inoltre, al ministero, ci si è premu
rosamente preoccupati della grave 
sperequazione che si creerebbe fra 
i detenuti iscritti neffe liste erett<>ra· 
li dei comuni in cui si tr<>va il loro 
carcere e que./Ii residenti altrove. Si 
è compiutD così, neffa più totale indif· 
ferenza defl'opinione pubblica demo
cratica, un ulteriore soppruso ai dan· 

. ni dei proletari in carcere': <C Il primo 
Guardasigilli socialista della storia 
della repubbli-caita.fiana» preferisce 
giocare a guardia e ladri ocm i nuclei 
def/'Arancia Meccanica. piuttDSto che 

- assicurare ~:ai detenuti un diritto co-
stituzionaf,mente riconosciuto. 

M·ARGHERA - Grave incidente sul lavoro 
alla Montef·ibre ( Montedison') Il Poteva nascerne una rivolta In spiegano i ministri 

Ma tutti questi fatti. riconducono 
ad una analisi più generale, in cui 
le iniziative di Zagari, Ta.vieni e Revi
glio della Venaria il problema della 
criminalità dell'or,dine pubblico sono 
inesorabilmente congiunti alf'interf1() 
del programma democristiano di stret; 
ta repressiva e di restaurazione auto
ritaria, volte a scorrfiggere la lotta 
dej proletari. La brutalità e. la vi<>len
za dell'a cosiddetta delinquenza co· 
mune sono oggi più che mai alimen· 
tate, e strumentalizzate dai centri di 
potere: e mentre /'intensifioa·rsi della 
violenza di stato, che ammazza ladrun· 
ooli in fuga, ostaggi inermi e ' rivolto
si vota'fi al suicidio, suscita una ri· 
sposta sempre più disperata e brutale 
da parte delle vittime designate di 
questa manovra, il clima di tensione 
e paura che ne deriva viene spregiu
dicatamerrte usato per rinforz.are il 
programma fanfaniano e dargli credi· 
bilità.' Così la lotta alla criminalità si 
concreta con il potenz;'amento delle 
fDrze di polizia, nella presentazioM di 
leggi repressive, che sanzioninO. la 
licenza di uccidere e il ferm'O di poli· 
zia nel blocco di .ogni proposta rifor
matrice volta a rendere meno esplo
siva la tensione nelle carceri. In que· 
sto contesto, anche episodi tragici 
come quelli di Alessandria o grida di 
allarme fr autorevoli» a proposito di 
folkloristiche Arance Meccaniche sO
no perfettamente funzionali alla stra
tegia politica di chi havo/uto il re· 
ferendum per sconfiggere l'autonomia 
operaia e tenta oggi di coinvolgere 
nella stessa condanna l'uccisione di 
ostaggi inermi, e fa lotta di classe 
che matura nelle carceri. 

Immediata fermata della fabbrica da parte degli operai 

Venerdì sera verso le ore 21 alla 
Montefibre (Montedison) l'operaio 
Gildo Giorio di 26 anni h. perso un 
braccio tra i rulli di una macchina del I 

reparto filatura AT8. L'operaio, con 
il braccio imprigionato in questo enor. 
me rullo rotante, veniva trascinato 
attorno dalla macchina mentre altri 
operai cercavano di prenderlo per i 
piedi prima che venisse definitiva
mente ucciso. 'La tragica situazione 
ha avuto fine soltanto quando gli altri 
operai sono riusciti a fermare la mac
china. 

Per guadagnare un po' di fibra la 
direzione fa fare agli operai gli intero 
venti con la macchina in movimento 
e a piena velocità, inoltre non ha an
cora inserito i cervelli ' elettronici e 

alle richie5te di riduzione dei carichi 
e dei ritmi .di lavoro, di aumento del. 
l'oganico, di riduzione dei giorni di 
presenza in fabbrica ha risposto in 
modo provocatorio cerèando di dimi· 
nuire gli organici e reagendo con le 
intimidazioni e le punizioni contro chi 
vi si opponeva. 

Provvedimenti disciplinari che il pa
drone si era dovuto rimangiare subito 
~i fronte all'immediata decisione del 
reparto di scendere in lotta. 

La risposta a questo nuovo ({ inci
dente» sul lavoro è stata immedia
ta: tutta la fabbrica si è fermata fino 
al mattino e anche nei turni succes
sivi parecchi operai non hanno voluto 
tornare alla macchina. 

Sabato era pervenuto alla prefettu
ra di Bologna un fonogramma del mi
nistero dell'interno in cui si .fa pre
sente che tra ospedali e case di cura 
di cui al,I'art. S3 testo unico 30 mar
ZQ 1957 numero 361, sono comprese 
anche le infermerie esistenti presso 
gli stabilimenti penali. 

La prefettura di Bologna, da parte 
sua, ha diramato un telegramma a 
tutti i sindaci dei comuni della pro
vincia di Bologna in cui si dice: « per
tanto i ricoverati presso suddette in
fermerie eserciteranno il diritto di vo
to secondo le modalità indicate negli 
articoli 51 e 53 del predetto testo uni-
co ". 

Il comunicato sembrerebbe aver ri
sO'lto, sia pure nei confronti dei rico
verati in infermeria {che siano i so
I iti raccomandati facoltosi che vote
ranno sì?) il prdblema del diritto di 

voto ai detenuti in maniera positiva. 
In realtà ha suscitato un grosso ve

spaio a giudicare da quanto sta avve
-nendo a Bologna tra procuratore del
la repubblica, 'Prefetto, presidente del 
seggio , uffi.cio elettorale da una partè 
e direttore del carcere dall'altra. Que
st'ultimo infatti sosterrebbe che lui 
prende ordini solo dal Ministero di 
grazia e giustizia e ,quindi il comunica
to del Ministero dell'interno non lo 
riguarda. 

Che la posizione del Ministero di 
grazia e giustizia sia assolutamente 
contraria alla concessione del diritto 
di voto ai detenuti, è venuto poco 
dopo la conferma. Un fonogramma 
del Ministero degli ·interni ·alla prefet
tura di Bologna ritratta infatti ' ogni 
precedente ammissione. 

« Ministero interno habet comuni
cato che Ministero grazia e giustizia 
ha'bet fatto presente ,impossibilità tra-

durre all 'esterno delle carceri per vo
tare detenuti che abbiano diritto at 
voto et impossilbilità votazione da par
te detenuti ricoverati infermeria cau
sa pericolosa disparità di trattamen
to che ne deriverebbe alt ·in conse
guenza precedenti disposizioni in pro
posito vanno considerate all'8 luce di 
quanto SDpra comunicato .punto 

Prefetto Padalino ". 
Già il Corriere della Sera di sabato 

anticipava la decisione del Ministe
ro, S'piegandola in questi termini: « Si 
ha ragione di temere che la richiesta 
non sia dettata dal desiderio di espri
mere un voto sul divorzio, bensì r,ien
tri in un piano organizzato ~i rivolta ". 

Insomma i detenuti di -Bologna che 
hanno avanzato la riahiesta di voto 
fin dal 14 april·e, in re·altà non vole
vano votare, ma volevano fare una 
rivolta: uno strano modo di fare ,le ri
volte! 

MrLANO 

la riunione dei responsabili 
del lavoro operaio della Lombar
dia è convocata per giovedì 15 
alle 20,30 nella sede di via De 
Cristoforis. 
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PORTOGALLO TRIESTE· AL PROCESSO D'ASSISE PER LA STRAGE FASCISTA DI PETEANO 

IL PROBLEMA DELL' ESERCITO La . montatura crolla a pezzi: 
. Il Gt movimento delle Forze Arma

te »; i capitani,' gli alti ufficiali ed i 
maggiori attorno ai 30 anni e tutti i re
duci dalle colonie che hanno organiz
zato il' colpo di mano, che dal 25 apri
le ha reso il Portogallo un paese line- • 
(o, sono ancora, seppure in modo mi
nore, al centro della situazione politi
ca estremamente complessa di questi 
giorni. 

Confrollano i punti chiave delle cit
tà, dirigono la radio e la televisione, 
discutono tra loro e trattano con la 
giunta da loro nominata sulla questio
ne delle colonie, sulla questione del
l'entrata del PCP al governo, sui pro
blemi . riguardanti la democrazia nel 
paese ed il processo di liberalizza-
zione. . . 

Ma chi sono questi « capitani" (. 
.con « capitani» si intende quello stra
to dell'esercito che va fino agli uffi
ciali superiori di ' carriera, colonnelli 
esclusi) che fanno parte del movi
mento delle forze armate? 

Appartengono tutti, eQ è importante 
sottolinearlo, alla media e alla picco
la borghesia. Sono tutti di carriera ed 
hanno quindi regolarmente fatto 4 an
ni di accademia. l'esperienza nelle co
lonie; di parecchi anni per la maggior 
parte di loro; li ha resi consapevoli 
dell'inevitabilità della sconfitta, quin
di resi ostili - anche se molte vol
tè in modo contraddittorio - al colo
nralisr'l1o ed ' alla guerra. 

. E' 'stato così che, a partire da una 
organizzazione clandestina che fin dal
la scorsa èstate ne aveva collegati 
alcune centinaia (nata dall'opposizio
ne corporativa alla riduzione da quat
tro ad unQ degli anni di accademia e 
poirafforzatasi nel corso di alcune ri
vendica.zioni salariali da loro portate 
avanti), si è creato fin dagli ultimi 
mesi del .'73 un vero. e proprio movi
mento organizzatò all'Interno delle for
ze armate centraHzzato da un comita
to centrale e con una suddivisione 
dei c0f!1piti in commissioni. 

Questo" movimento» nell'eserctto, 
partendo dalla constatazione «milita
re » che alla gùerra coloniale era pos.
sibile unicamente dare una soluzione 
politica e non militare, arrivava alla 
conclusione «politica,. che solo ro· 
vesciando.il regime di Caetano la po
sizione del Portogallo riguardo ai pos
sedimenti d'oltremare sarebbe potuta 
mutare. 

Del restQ non interpretavano una 
esigenza presente unicamente nello 
esercito la cui espressione più evi
dente era rappresentata dalla « fuga ", 
che regolarmente awtene ogni anno, 
di più di . 20 mila giovani che si ri.
fugiano all'estero pur di non prestare' 
4 anni di leva e dover andare a c~m
battere in Africa, ma largamente l'f"e
sente nella società portoghese. 

. Gli stessi borghesi, e per loro il 
migliore interprete degli interessi del 
grande padronato, il capitalista Cham
palimaud (uomo chiave' in tutte le · 
vicende che hanno preparato e che 
stanno seguendo il "golpe»), era 
tempo che' in modo più o meno blan
do cercavano di opporsi alla politica 
senza' sboCchi di Caetano. 

Gli uomini del SEDES (il centro del
la programmazione), tra cui Sa' Car
neiro, che . avevano abbandonato l'as
semblea nazionale e il generale Spi
nola che nel suo libro, uscito in gen
naio ed il cui successo editoriale fu 
sjntomo del cambiamento che andava 
maturando tra la borghesia, esplicita
mente facevano proprie le motivazio
ni dello scontento nell'esercito, ri
m.andando però ad · una· alleanza col 

Lisbona nei giorni delila caduta della dittatura. 

tre lo si conSidera « garanzia» di que
sto processo), s~ chiede e si rivendi
ca maggiore uguaglianza sociale e c'è 
persino un punto, la cui stesura evi
denzia in modo chiaro il compromes
so, il quale, per pronunciarsi in qual
che modo contro i monopoli dice te
stualmente: « Il governo dovrà . porre 
le fondamenta per una nuova politica 
economica al servizio del popolo por
toghese, in particolare dei settori del-

· Ia popolaZione fino adesso più sfavo
riti, tenendo come principale preoccu
pazione la lotta contro l'inflazione e 
l'eccessivo livello del costo della vi
ta, il che necessariamente comporte
rà una strategia antimonopolistica ". 

Dunque la venatura socialisteggian
te di . molti « capitani ", oscillanti tra 
populismo e massimalismo, si espri
tffie con una certa nettezza per quanto 
ti·guarda i problemi dell'interno. E qui 
·si veda, chiara, la funzione che den
tro i,1 movimento hanno avuto alcuni 
·fra loro legati in modo più organico 
ai partiti di sinistra, e al PGP soprat
tutto. Mentre per quanto riguarda le 
colonie, sulle quali lo stesso I~OpCnon 
ha ancora definito complessivamente 
.la sua posizione {dalla riunione del 
OC non è uscito nulla su questa que
stione) e ha solo rivendicato in mo
do generi'co la necessità dell'indipen
denza, i _ « capitani ", oltre a ribadire 
la" necessità di una soluzione politica, 
non vanno molto oltre, trincerandosi 
dietro « la necessità di un profondo e 
largo dibattito a Iiovello nazionale" 
(come se fossero i Portoghesi a do
ver decidere della sorte dei popoli del 
~ozambico, deH',l\ngola e della Gui~ 
nea!), ed annunciando, con molta ge
nericità « il lancio dei fondamenti di 
ufla politica oltremarina che conduca 
alla pace " . 

. In realtà questo è un nodo centra
h~, dalla' cui soluzione dipenderà in 
modo più o meno diretto la definizio-

ne di tutti i rapporti di forza nel pro
cesso portoghese, in che modo sarà 
risolta la questione delle colonie e 
come si a·rriverà alla fine della guerra. 

Se all'inizio il « movimento» all'in
terno deHe · forze armate rappresenta
va un tentativo borghese di risolvere 
~econtraddizioni tra grande capitale 
e fascismo (e in questo non si diffe
renziava molto dal programma di Spi
nola) sono stati proprio gli scioperi, 
e la crescita del movimento di massa. 
accanto allo sviluppo dell'azione del 
POP, prima reticente e dubb'ioso sul 
ruolo di questi mi4itari, poi sempre 
più consapevole e consenziente, che 
hanno reso possi'bile, all'interno del 
J" movimento dei capitani ", il formarsi 
di una direzione, più politicizzata ed 
avanzata, ohe ha in qualche modo ege
monizzato l'insieme del.le forze arma
te (j soldati, promettendo loro la pa
ce; i generali, concedendo loro di ge
stire il potere nella fase di trapasso). 

E' per questo che ora la televisione 
è in mano ad un ufficiale, che tra l'al
tro, ~non lè di 'carriera, la cui pos'izio
ne politica -è facilmente individuabi.le 
dai telegiOfnali che, almeno nei primi 
giorni, trasmettevano 'continuamente 
iComunicati del P'OP ed immagini di 
Cun'hal; mentre altri punti chiave so
no controllati dalla «sinistra" del
l'esercito e, nel dibattito sulla forma
zione del governo, le sinistre hanno 
un importante alleato nei capitani. 

la sitttazione certamente muterà e 
con essa i rapporti di forza nelreser
cito. 'la visita di Kaulza de Arriaga 
1generale ex-golpista di ultradestra) 
a Spinola può essere indicativa. Ma le 
contraddizIoni che « H movimento dei 
capitani» ha 'indrodotto in seno .al
l'esercito appaiono difficilmente sana
bili nell'immediato e danno enormi 
spazi ' ad un intervento autonomo, pro
letario e · ri·voluzionario, sui soldati 
e sU'i marinai. 

Lisbona - LA PRIMA RIUNIONE 
DELL'INTERSINDA-CALE NAZIONALE 

Si sta svolgendo a lisbolla la pri
ma riunione dei diri'genti dei sindaca
ti « liberi ": quelli c'he già sotto il fa
scismo avevano direzione di sinistra 
e quelli nei quali nuove direzioni prov
visorie sono state imposte in questi 

. grande capitale, sotto la protezione 
degli USA e del Brasile, una possibi
le soluzione delle qontraddizioni. . giorni. 

sione interviene in una problematica 
che sta coinvolgendo in quest! giorni 
soprattutto il PCP: si p'arla di Cunhal 
al ministero del lavoro. ·11 che potreb
be rappresentanre un controUo del 
POP sulla riorganizzazione deNe leggi 
sindacali e dei sindacati; ma anche 
I.ma astuta mossa di Spinola per « bru
ciare » il segretario comunista, dando
gli 'il compito di frenare le ~tte ope
raie. 

Accanto a loro si dava un gran da 
fare Champalimaud che, inimicatosi 
ormai palesemente Caetano e addirit
tura osteggiato in alcune sue opera
zioni finanziarie ed economiche dal 
governo, faceva la spola tra il Brasi
le e gli stati europei in vista di un 
Possibile inserimento del capitale por
toghese, non particolarmente forte 
ma sufficientemente dinamico, nel 
MEC. 

La situazione era questa, dunque, 
quando il «movimento dei capitani» 
che è altra cosa, ben distinta, dal ge
nerale Spinola, si poneva il problema 
di concludere la guerra e, quindi, di. 
rovesciare Caetano. 

Era solo un progetto di c'ambio di 
guardia, il tentativo di passare dal 
dmninio coloniale a quello « neo colo
niale » accompagnato da una « Iltera
lizzazione autoritaria e controllata» 
all'interno del paese, o qualcosa di 
più? . 

Nelle formulazioni dei «capitani ", 
arrivate ad una prima definizione nel 
documento del 25 aprile , ci sono mol
te proposte diverse fra loro. Certa
mente c 'è l'idea di rendere il Porto
gallo un paese democratico, nel sen
so borghese e occidentale del termi
ne; non si vuole una intromissione 
dell'esercito nella vita politica {men-

Sotto l'antico regime l'lntersinda
cale era una struttura semiclandesti
na, dato che i l governo vietava la 
costit'uzione di una Confederazione 
generale. Comunque l'intensindacale 
aveva funzionato e aveva fissato negli 
.ultimi mesi, tra gli altri, l'obiettivo 
generale del salario min imo a 6.000 
scudi (160.000 ,lire italiane) per tuUi 
i lavoratori. 

l 'intersindacale deve aff.rontare in 
questi giorni colossali problemi di or
ganizzazione e di linea: la riorganiz
zazione delle strutture di base in fab
brica, che erano molto precarie , datt> 
che il layoro 'più importante lo face
oVano i 'comita.ti clandestini di avan
guardia ; la configurazione della futu
ra Confe·derazione 'Unitaria dei lavo
ratori portoghesi; ma soprattutto la 
pefinizione della linea e dei rapporti 
di forza tra le diverse tendenze , es.
senzialmente fra i l POP e gli altri set
tori combattivi .dei dirigenti sindaca
li. Martedì , un giornale della sera era 
f../scito con il titolo: « t 'lntersindacale 
ch iede di scegliere il Ministro del 
'-avoro D . In realtà questa possibilità , 
avanzata da qualcuno, è stata resp in
ta. 

Si è geciso che « i rappresentanti 
dei lavoratori devono restare indipen
denti, e definire rispetto al Governo 
le loro rivend icazioni " , Questa deci-

Dall'lntersindacale è uscito anche 
un comunicato sulla «strategia del 
Movimento Sindacale» che rappre
senta in·dubbiamente un ·punto a fa
wore del controllo riformista. Si par
la di unità di tutte le forze antifasciste 
e del ruolo del sindacato nel consol'i
~amento della democrazia; dei rischi 
iChe « opportunisti e arrivisti" usino 
Ja situazione attuale facendo il gioco 
della reazione; della necessità di usa
re lo sciopero solo {( in casi estre
m i ", perché i nemici della Democra
zia approfitterebbero dell'uso inde
bito dello sciopero. Una Iineà di que
sto genere. tende a ostacolare lo svi
,Iuppo del movim~nto e ad usare il 
prestigio dei nuovi sindacati I i:beri, 
,per reprimere la spinta operaia. 

D'altra parte le rivendicazioni pre
sentate ormai in quasi tutte le fabbri
che e luoghi di lavoro sono molte e 
avanzate e sicuramente non verranno 
,soddisfatte! Settori combattivi del 
,sindacato vogliono prendere l'inizia
tiva. 

la situazione è più che mai aperta. 
la riunione dell'lntersindacale con

tinua . 

smascherati carabinieri e PM 
Parallelamente al processo Valpre

da, che a Catanzaro ha visto in que8ti 
giorni il completo crollo del·la monta
tura contro gli anarchici anche su,1 
piano delle « testimonianze» del com
missario Improta e dell'agente-spia 
J,ppolito, anche alla Corte di Assise 
pi Trieste questa settimana è caduta 
pezzo su pezzo la spaventosa monta-

. tura che carabinieri e magistrati ave
.vano costruito sullçl pe'lIe di 06 impu
tati, " comuni» per coprire le respon
sabilità "fasciste nella strage di Pe
teano del 3"1 maggio '72. IDopo aver 
tentato di coinvolgere lotta Continua 
attraverso l'ennesima «pista rossa" 
.e dopo aver tranquillamente scartato 
le responsabilità dei fascisti di Ordi
ne Nuovo ohe pochi mesi dopo avreb
bero anche organizzato ti dirottamen: 
~o aereo di Ronchi dei Legionari per 
rilanciare la strategia de·lla tensione 
nel periodo del governo Andreotti, i 
,carabinieri di Udine avevano costrui
~o su misura un colossale casteMo di 
:false. accuse nei confronti di 6 imputa
~i più o meno legati agli ambienti del
la ." mala» locale, in modo da far 
passare sotto silenzio questa nuova 
fTlontatura di stato. 

Gli artefici di tutto questo eraf)o 
~tati i'l col. Dino oMingarelli, chiamato 
.a 'Comandare la legione di Udine, do- . 
po aver avuto un ruolo di protagoni
$ta nell'affare SIFAR e nel progetto 
.di colpo di stato del 1964 al comando 
della Divisione" Pastrengo" ·di Mila
fiO, e il cap. Antonino Chirico, con la 
stretta ed entusiastica collaborazio
[le del sostituto procuratore Pascoli e 
pon 'l'immancabile utiHzzazione di un 
confidente - provocatore, Walter di 
:Biaggio, ricattabile e ricattato in ba
~e alla quantità incredibile di reati 
~omuni di cui dovrebbe rispondere e 
.per i quali si trova tutt'ora in carcere. 

Dopo una raffica di denunce da par
te degli avvocati della difesa con- ' 
tro il colonnello Mingarelli, U capi
ta~o Ghirico, il P.M. Pasco'li e ' Io stes
~o presidente della corte di Assise, il 
processo ha assunto l'andamento di 
un affannoso e maldestro tentativo di 
questi personaggi di mantenere in 

-predi una montatura che ' non regge 
p iù da nessuna parte e che, oltre alla 
assoluzione degli attuali imputati e 
alla riapertura dell'indagine contro i 
,fascisti dovrà portare anche all'incri
minazione dei vari Gt funzionari di sta
to " che ne sono stati protagonisti. 

E' sufficiente riassumere, per dare 
.un parziale quadro di tutto ciò, lo svi
.Iuppo delle udienze dell'ultima setti
jmana conclusasi venerdì prima della 
,ripresa del post-referendum. 

lUNEDI' 6 MAGGIO - Viene inter
,rogato il super testimone Di Biaggio 
f3 le sue accuse si. sgonfiano in modo 
clamoroso, con una sequela di smen
~ite, ritrattazioni e precisazioni, che 
tolgono ogni parvenza di credibilità 
;:llle precedenti accuse, tenute in pie
di dalle promesse e dai finanziamen
ti dei carabiFlieri. Il P.M. Pascoli non· 
osa incriminarlo per falsa testimo
nianza perché - commenta il Giorno 
- « se lo facesse sarebbe come to
gHere improwisamente l'aria a un 
pallone gonfiato: il processo si afflo
scerebbe con un fischio. Eppure Di 
Biaggio inventa, ed ammette di aver 
inventato ,,!!! 

MARTEDI' 7 MAGGIO - Vengono 
sentiti i periti, dopo ohe gli awocati 
hanno nuovamente denunciato il P.M . 
Pascoli. La loro deposizione fa crolla
re a'nche sul piano tecnico tutte le 
flccuse contro i 6 imputati, sia per 
I<luanto riguarda l'esplOSiVO, sia per ·il 

. congegno sia per le sue caratteristi
che e il modo di maneggiarlo, e infine 
cade anche l'attribuzione all ' imputa
\to Badin della telefonata-trappola. " I. 
periti balistici d'ufficio hanno maltrat
tato le ipotesi d'accusa e hanno de- . 
molito le affermazioni del super-testi
mone ·Di Biaggio ", commenta ancora 
il Giorno , aggiungendo: «E' una del
·Iemolte sorprese di questo processo, 
fra le più clamorose lO . 

MERCOlEDI'8 MAGGIO - E' l'udien
za più calda della settimana. Il PM 
apre il processo con un forsennato 
attacco alla difesa e alla stampa: ave
te distribuito le vostre denunce ai 
giornali perché in tal modo volevate 
colpire attraverso il col. Mingarell ì le 
forze armate e attraverso me la « Giu
~tizia ". E' il segno della disperazio
ne di un'accusa che non ha p iù nes
suna carta da giocare , e Che è stata 
completamente smascherata. Un av
vocato della dtfesa rivela a questo 
punto una dichiarazione dello stesso 
PM Pascoli in istruttoria: a Me ne 
strafrego della· difesa, come me ne 
sono sempre -strafregato ». 

AI ridicolo, i l PM aggiunge il ma
cabro e il grottesco. Abbandonando 
l'ormai impraticabile terreno della 
strage di Peteano , accusa gli impu
tati «Ii « essere penetrati nell'obitorio 
di Gorizia, di aver infilato una sigaret· 

ta nella bocca-di un morto, e di aver 
giocato al calcio con il cadaverino di 
un bambino»!! Di fronte alle violen
tissime proteste degli 'imputati e del
la difesa, la farsa si chiude con l'im
provvisa sospensione dell'udienza. 

GIOVEDJ' 9 MAGGIO - Viene nuo
vamente sentito il capitano Chirico, 
che con un maldestro colpo da pre
stigiatore rivela per la prima volta la 
esistenza di un fantomatico rapporto 
dei carabinieri da cui risulterebbe che 
l'esplosivo della strage non era del 
tipo T4. Si tratta di «un misterioso 
rapporto dei 'carabinieri, che dovrebbe 
essere agli atti, ma forse non c'è, e 
se c'è, non si trova o è nascosto 
tanto bene che nessuno - presiden
te, difesa e parte civile - l'ha mai 
Vtsto" commenta il Giorno.. · 

Il cap. Chirico lo ha tirato fuori in 
extremis per difendersi dalla denun
cia di falso, e in questo modo, ten
tando di salvare se stesso. .. demoli
sce fatalmente le dichiarazioni del su
per-testimone di Biaggio " ohe aveva 
parlato solo di T4 (l'esplosivo con cui 
i fascisti avevano attuato una serie di 
attentati precedenti nel Friuli-Venezia 
Giulia). 

Nella stessa udienza crolla anche ' 
un altro teste d!accusa, che aveva 
promesso ai cara"inieri che "si sa-

rebbe reso utilè, avendogli questi al
la sua uscita dal carcere, « usato al
cune cortesie »: questo è stato sem
pre il metodò con cui i carabinieri 
avevano costruito la loro montatura 
servendosi di ex detenuti manegge
voli o ricattabili. 

VENERDI' 10 MAGGiO - Nell'ultima 
udienza della settimana, un altro te-

· ste di accusa interrogato a Gorizia 
perché ammalato, afferma che furono 
i carabinieri stessi a sollécitargli le 
sue dichiarazioni in istruttoria (secon
do cui avrebbe visto l ' imputato la 
Rocca nel luogo dove venne rubata 
l'auto dell'attentato): " E' passato tan
to tempo: poteva essere qualcuno che 
gli somigliava. Anche quando resi le 
dichiarazioni ai carabinieri erano pas: 
sati 6 mesi. Oggi sono in dubbio e 
non confermo ,;. Udienza dopo udien
za, non un so~o puntello dell'accusa 
rimane in piedi per cercare di sca
gionarsi. A questo punto, il col. Min
garelli non ha trovato altro che denun
ciare gli avvocati della difesa per 
« calunnia". Questo colonnello nel 
progetto golpista del 1964 era incari-

· cato dell'« enuèleazione» nell'Italia 
nord-orientale, cioè del rastrellamen
to degli esponenti politici e sindacali 
d,ella sinistra attraverso le strutture 
dell'arma dei Carabinieri. 

BRESCIA· DOPO LA SCOPERTA 
NA FASCISTA 

DELL' ARSENALE~(jFFICI-

La ' cellula fascista di Carlo Fuma
galli riporta alla "rosa dei . venti" 
,8 alle coperture istituzionali· 

3 gio.rni fa, un'operazione. dei cara: 
binieri che ha interessato simultanea
mente le '3 provinèe di Sondrio, Mila
no e Brescia, 'ha portato alla scoper
ta dell'ennesima' cellula eversiva fa
scista -perfetfamenfè equipaggiata: ·è 
organizzata per l'azione terroristica. 

I risultati dell'operazione, minimiz
zati dalla stampa democristiana e pa
dronale-in funzione elettorale, sono 
di tutto rilievo. A Brescia è saltato ' 
fuori un fornitissimo arsenale, ma ~ta
volta, accanto agli esplosivi di vario 
genere e alle armi (c'era perfino un 
bazooka) figurano «generi» nuovi e 
più inquietanti: divise e buffetterie 
militari, timbri autentici di uffici pub~ 
blici, passaporti, 1200 targhe per auto, 
attrezzature per contraffare i nume
ri di telaio delle autovetture, automo
bili già contraffatte o pronte per il 
camuffamento. 

A Milano, l'organizzazione poggia
va su altre 3 basi -che completano la 
ill'frastruttura olandestina del gruppo. 
Un'organizzazione ohe presuppone 
mezzi tecnici e finanziari di prim'or
dine, certo non il frutto dell'iniziativa 
di criminali is()l·ati. 

Ed infatti i nomi associati all'arse
nale-officina ~ quelli dei 13 fascisti ar
restati a Sondrio., Brescia e Milano in 
segurto all'operazione, riportano a ge
sta e organizzazioni centrali della tra
ma nera. 

C 'è in primo luogo da considerare 
che gli inquirenti sono stati indiriz
zati nelle indag.ini dagli interrogatori 
di Kim Borromeo, lo squadrista bre
sciano arrestato con il suo camerata 
Spedini il 10 marzo scorso mentre fila
va a tutta velocità verso il confine 
svizzero su un'auto imbottita di esplo
sivo e di milioni e già protagonista 
in precedenza di importanti spedizio
ni squadristiohe '(dall'attentato alla 
sede del PSI di Brescia , al·I'accoltella
mento di un compagno di L'Otta Conti
nua). Ma c'è, ancora più significativa
mente, il nome di Carlo Fumagalli, di 
un personaggio cioè, da decenni sulla 
breccia delle manovre provocatorie 
orchestrate sotto l'egida dei servizi 
segreti italiani e internazionali. Quella 
di Fumagalli è una storia esemplare. 

Durante I·a resistenza era il capo 
di una formazione pseudoJpartigiana 
che operava in Valtellina, «i Gufi". 
Si trattava in realtà di una banda or- ' 
ganizzata per la razzia contro i valli
giani e perfino per la caUura e la 
vendita degli ebrei ai nazisti. Fuma
galli era allora il braccio destro del 
gen . Motta, «capo partigi·ano" per 
l'agiografia uffic iale ma in realtà agen
te dei servizi segreti. La funzione di 
queste formazioni era quella di spoli
t icizzare il movimento della resisten
za e di precostituire l'egemoni·a del
l'esercito USA al suo interno. Nel 
1970, Carlo 'Fumagalli è di nuovo al 
centro di una classica operazione pro
vocatoria nel quadro della strategia 
della tensio.ne. 

Il teatro de tl'azione è ancora una 

volta la Valtellina. Fumagalli tenta -
inuti·lmente - di far leva su frangie 
del vecchio movimento partigiano, 
e mette a punto un programma di at
tentati dinamitardi' alle . linee elettri

~èhe e ' (Tmmartèabile"' ir'l1fredi~~) fer
roviarie. 

Il MAR (Movimento di Azione Rivo
luzionaria), è immediatamente sma
scherato nella sua natura provocato
ria e fascista, ma il processo che por
terà Fumagalli alla sbarra in compa
gnia di un gruppo di fascisti e di « ba
lordi» reclutati nell'ambiente dei con
trabbando, si concluderà in un tripu
dio di assoluzioni~ propiziate - tra 
l'altro - da una conduzione delle in
dagini che ha visto in prima fila pro
prio il gen. Motta! 

Ma più ancora che per la pratica 
terroristica valtellin,ese, il MAR do
veva assumere significato in relazio
nè al proprio 'entroterra organizzativo. 
Da questo punto di vista, l'epicentro 
dell'organizzazione terroristica emer
ge in Versilia, ed ha la principale ba
se nell'ambiente reazionario ' via reggi
no. All'indomani della tentata strage 
poliziesca della a Bussola" , la bor
ghesia nera e la DC passano all'of
fensiva costituendo i a comitati di sa
lute pubblica D e armando la mano al 
terrorismo. Nella caccia al comunista 
si distingue il Gt poeta D Raffaele Ber
tali, dicui 'Fumagalli da un lato e De 
Ranieri dall'altro, diventano i più qua
lificati luogotenenti. De Ranieri è lo 
stesso personaggio che tornerà alla 
ribalta con le cronache della «Rosa 
dei Venti ", e che nel MAR - nonché 
nella sua organizzazione parallela 
« Italia Unita» - svolgeva le mansio
ni del procacciatore d'armi e di con
sensi. Ma i legami tra Fumagalli e la 
" Rosa dei Venti» {e quindi tra la nuo
va cellula eversiva scoperta in que
sti giorni e il più generale disegno 
golpista di cui la {( Rosa D nera non 
è che una componente) non si ferma
no' qui . il terrorista della «Ro'sa dei 
Venti» Sandro Rampazzo, emissario 

· del missino De Marchi e g ià legato al 
gruppo Bertoli-Fumagalli-De Ranieri, 
ha operato per un anno in Valtellina, 
con la copertura di un impiego quale 
rappresentante librario (un 'altra co
stante, da Ventura in poi , dell'attivi
smo dinamitardo). 

le stesse risultanze ufficiali della 
inchiesta padovana sulla {( Rosa " e 
sulla" XVIii legione» di Porta-Casuc
ci, hanno messo in luce n()fl solo co
me questi organismi fossero parte di 
un movimento ben più articolato su 
tutto il territorio nazionale, ma che 
potevano (e possono) contare su va
ste connivenze negli ambienti golpisti 
delle forze armate, nei corpi di polizia 
e nella Democrazia Cristiana. Ora che 
il nuovo gruppo di Fumagalli e came
rati hanno portato alla luce una nuo
va componente della stessa trama na
zionale, resta da vedere chi ne muo
vesse i fili dietro le quinte a livello 
di protezione istituzional i. 
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I RISULTATI QUASI DEFINITIVI: 
• 

67 .77.0 sezioni su 69. 728 18.460.522 NO contro 12.818~141 51 -
I PRIMI RISULTATI NEI ' CAPOLUOGHI 
PIEMONTE EMILIA 

TORINO, 80 per cento di NO: nella Le zone rosse riconfermano la mo-

TOSCANA 
A SIENA 69,~ ,per cento dei no a 

GROSSETO 71,97; a MASSA 64,48; a 
CARRARA, 73,83_ 

città più operaia d'Italia i NO vincono bilitazione di base sia con le cifre 
con una percentuale di oltre il 79 della partecipazione al voto che con i 
per cento. Le previsioni che davano risultati. Fanfani aveva aperto la sua 
per scontata una vittoria larghissima provocatoria campagna a Bologna, e A IPBRUGIA vincono 
dei no vengono confermate in pieno. si sa che aveva già prenotato Piazza 68,91 per cento. 

no con il 

Sono state le decise prese di posi- Maggiore per tenervi un comizio que- A SAN SEPOLCRO (in provincia di 
zione ' degli operai nelle fabbriche e sta sera in caso di vittoria; non si fa- Arezzo) città natale di 'Fanfani i NO 
l'impegno enorme di migliaia e mi- rà vedere per un bel pezzo: no, 13,22 vincono con il 73,15 per cento. Un 
gliaia di proletari durante la campa- per cento; si 26,78 (259.213 a 94.803). vero e proprio .ripudio che potrà ' for
gna elettorale a dare la certezza C'he Risultati non inferiori nel resto della nire all'autorevole leader democristia
la vittoria sarebbe stata schiacciante. regione. ,In particolare: PARMA, NO, ' no appena trombato motivi ulteriori I 
Ma è stato ' indubbiamente il voto di 71,6 per cento; PIACENZA, 68,5; RA- di dflessione sulla decadenza dei co-
migliaia di donne proletaria a travol- VENNA, 79,72. stumi. 
gere la DC e la propaganda reaziona- -
ria di Fanfani sotto una valanga di 
NO. 

Nelle altre città del Piemonte: a 
NOVARA i no vincono sui sì 48.007 a 
18.316; a VERCE'LLI 28.507 no contro 
9.881 s1; ad AOSTA il rapporto è di 
4 a 1; 19.148 no contro 5.143 sì. 

A DRONERO, paese natale di Ga
brio Lombardi, i NO vincono 2.603 
contro 1.909 sì. Gli antidivorzisti per

,,'dono persino quando giocano «in 
casa lO, 

Persino nella provincia di CUNEO, 
dove la DC ha la maggioranza asso
luta, hanno vinto i NO. 

LOMBARDIA 
A SONDRIO, tradizionale feudo de· 

mocristiano nonché teatro delle scor
ribande dei fascisti del MAR, gli ano 
tidivorzisti avevano una maggioranza 
del 53,4 per cento: ora i n'o sono sta
ti il 63,33 per cento: 8.732 contro 
5.056 sì. 

VARESE, altro teatro di scorriban
de fasciste, nonché residenza di in
dustriai i e di professionisti lombardi 
che preferiscono abitare lontano da 
Milano. Ma anche qui vincono in modo 
schiacciante i NO: 62,06 per cento 
contro il 37,94 per cento dei sì. 

A PAVI~, i no sono oltre il doppio 
dei sì: 41.452 contro 18.645. A COMO, 
57,68 per cento di NO contro 42,32 
di sI. A CREMONA 37.604 no -(65,64 
per cento) contro 19.917 sì (34,36). A 
MANTOVA 32.879 no contro 12.675 sì. 

BERGAMO, capitale delle zone bian
che della Lombardia, ha espresso una 
maggioranza di NO: 41.118 no (50,02 
per cento) contro 41.091 sì J49,48%). 

TRIVENETO 
Zona bianca per eccellenza. Dalle 

notizie pervenute finora, in nessun 
' capoluogo la DC è riuscita a spunta
re una maggioranza di sI. A TRENTO, 
feudo di Piccoli, i no sono 34.139, il 
57,6 per cento; DC e fascisti aveva
no il 56,8 dei voti, la situazione si è 
invertita. BOLZANO: 47.699 no (72,4 
per cento!), 18.109 sì (27,5 per cento). 

A TRIESTE, su cui i fascisti aveva
no puntato molte carte della loro 
campagna antislava, i no sono il 72,6 
per cento (139.168) contro il 26,9 per 
cento dei si {52.696; ,a UDINE 65,6 
per cento dei no, 32,7 dei sì; anche 
a VERONA vincono i no: 59,4 per 
cento. 

PADOVA: nel covo nero dei fasci
sti e della DC, vincono i NO col 57,1. 
A TREVISO il 59,8 dei NO. 

LIGURIA 
DC e fascisti sperarm di utilizza

re il rap~mento di Sassi in funzione 
del'la lòro campagna d'ordine ; i risul
tati li hanno d'elusi: GENOVA: 75,68 
per cento dei no. 24,3'2 per cento dei 
sì. Altri capoluoghi di Provincia: IM
PEHIA no : 75,65 per cento ; SAVONA. 
43.191 no contro 11.1'10 sì; LA SPE
ZIA: 63.013 no contro 2,2.355 sì. 

A SARZANA 10.098 no e 2.891 sì ; a 
CASTELNUOVO MAGRA 3.764 no 
(20,24%) e 918 sì; ad ARCOLA 5.604 
no e 1.105 sì ; a S. STEFANO 2,822 no 
e 1.288 sì. 

ASPETTANDO l' NO 
La cronaca delle operazioni di voto 
è dominata dalla quota delle asten
sioni , assai pesante sopratutto nel 
sud . Sono i voti degli emigrati che 
mancano al conto, voti operai, voti 
per il NO. Il costo def viaggio, i ri
catti padronali, il rischio di perdere 
il posto in un periodo così difficile, 
sono queste le ragioni principali di 
questa pesante assenza. Un 'altra pe
sante prova del fatto che il "diritto 
di voto" non è uguale per tutti. I tre
ni degli emigranti, nei , giorni scorsi, 
sono stati assai meno numerosi che 
non due anni fa, anche se altrettanto 
combattivi. Quelli che vengono dal
l'estero ripetono tutti la stessa cosa: 
« La gente ride quando sa che in Ita
lia si fa un'elezione generale per abo
lire il divorzio IO. 

E' questo, della ridotta presenza de
gli emigrati, il dato più preoccupante 
dell'attesa. Preoccupazione c'è anche 
rispetto ai brogli del fronte reaziona
rio. Non c'è solo l'antica e rafforzata 
certezza della vocazione democristia
na a fare, letteralmente. carte false 
- basta guardare alla conduzione 
della campagna elettorale - né le no
tizie sulle schede già siglate col sì 
scoperte qua e là. C'è questa incredi
bile storia delle schede trasparenti, 
che abrogano il diritto alla segretezza 
del voto (a tutto vantaggio , evidente
mente, dei sì). Incredi'bile: non per
ché ci sia da meravigliarsi dell'inef
ficienza grossolana delle istituzioni , 
in questo caso del PQligrafico dello 

Stato. Ma è solo questo? La' questio
ne della trasparenza delle schede ri
schia di far pesare una grottesca iPO
teca sulla legittimità delle elezioni. 
Qualcun.o ricorda che il Poligrafico 
dello Stato nel 1947 sostenne di aver 
perso le matrici su cui stampare la 
cartamoneta, ragion per cui passò in 
cavalleria i I decretato cambio della 
valuta, che sarebbe costato caro ai 
padroni e agli speculatori. Qualcun 
altro ricorda anche che alla presiden
za del Poligrafico dello Stato c'è un 
tale che si chiama La Loggia, che è 
arrivato Il per meriti mafiosi e de
mocristiani accumulati nella Regione 
siciliana. 

Una conferma importante viene dal
le regioni rosse, prime nella gradua
toria della partecipazione al voto . Una 
conferma preparata dalla entusia
smante mobilitazione di massa anti
fascista che ha riempito le piazze 
dell'Emilia e della Toscana negli ulti
mi giorni. 

Un'attenzione particolare richiama
no le regioni « bianche» del Veneto e 
del Trentina-Alto Adige, che registra
no anch'esse un'alta partecipazione . 
In queste regioni la campagna eletto
rale Iha messo in rilievo una tensione 
nuova e feconda . tra gli operai , tra i 
giovani , e all'interno del mondo cat
tolico. 

Poco dopo le tre, cominciano ad 
arrivare i primi ,dati sul voto , Sono 
quelli del Sud: quella dei NO non è 
una vittoria , è un trionfo, 

Con 1'84,18 per cento e 23.949 no 
contro 4.501 sI, PIOMBINO realizza una 
delle più alte percentuali di voti con
tro la Democrazia Cristiana. 

Il NO del Sud 
I primi dati sui capoluoghi meridio

nali confermano in modo schiacciante 
la disfatta del mito borghese del 
« sud qualunquista e fascista ". 

Cominciamo con CATANIA, la « cit
tà nera ", dove 'l'alleanza DC-fascisti, 
che aveva il 64,2 per cento nelle eie
zioni politiche del '72, è passata al 
37,5 -per cento: 133.323 no contro 
78.034 sì. A ,pA'uERMO, il capoluogo 
della mafia fanfaniana, i no sono sta
ti 173.832 contro 1'35.408 sì. A TRA
PAN'I 18.958 contro 17.284; a ENNA 
8.234 contro 7.582; a RAGUSA 18.743 
contro 17.'257. 'In tutte queste città 
il tracollo in percentuale dell'al'leanza 
antidivorzista DC-M'SI rispetto alle 
elezioni politiche del 7 maggio è sta
to clamoroso. 

A SJRlACUSA. la città operaia . 
37.677 no hanno schiacicato 18.651 sì, 
e anche la provincia ha mantenuto 
questo rapporto: 59,4 per cento di no 
contro 40,4 per cento di sì. 

Anche a CALT ANISETTA, una delle 
poche città dove il frenetico giro di 
comizi che Fanfani ha fatto nel sud 
avesse riscosso un certo successo, 
hanno vinto in modo schiacciante i 
no: 17.304 NO contro 14.991 sì. 

La Sarde.gna ,è stata definita alla 
vigj\lia del referendum da qualche 
spiritoso come" la pupilla" di fama
ni, la regione da cui si aspettava 
una valanza di sì. I primi dati che 
abbiamo sono questi: capoluogo di 
NUORO 6.565 sì, e 10 .124 no. Addirit
tura schiaoicante la vittoria dei 11'0 a 
SASSARI: 35.045 contro 19.406 . 

Anche le zone più spopolate, dal
l'emigrazione hanno dato risultati si
gnificativi, nonostante manca,sseil 
contributo degli emigrati che non so· 
no potuti tornare: a IMATERA hanno 
vinto i Ila con 13.863 voti contro 
11.812. A COSENZA i no sono stati 
26.828 contro 22 .376 sì. 

Nelle 'Marche 'vittoria schiacicante 
dei no ad ANCONA '(65,48%) , vitto
ria ad ASCOL'I PICENO (53,95%) , men
tr.e a MACBRATA 'i sì hanno vinto di 
strettissima misura, con il 5067% 
('l'alleanza DC:MSI aveva nelle eiezio
ni del '72 il 55,1 %). 

Stessa cosa in A'bruzzo: i no han
no vinto all'AQU~LA (19.041 contro 
17.102) e in maniera sohiacciante a 
PESCARA (45.636 contro 28.262). A 
CAMPOBASSO, dove DC e MSI nelle 
politiche avevano totalizzato il 62,4 , 
per cento, i sì hanno vinto con il 50 1 
per cento -(12.162 contro 112.094 n~). 

'SALERNO, la città che i fascisti 
volevano trasformare in una loro piaz
za e che li ha ricacciati indietro con 
la mobilitazione antifascista e la lot
ta operaia, ha dato ,la sua risposta 
anC'he col voto: 44.1121 no contro 
42.822 sì. I dati di NAPOLI sono an
cora provvisori mentre andiamo in 
macchina, e danno il 50,5 per cento ai 
no contro il 49,5 per cento ai sì. 

ROMA - ATTIVO NAZIONALE 
DEI CPS - 18-19 MAGGIO 

Tutte le sedi devono mandare 
un numero di delegati variabile 
da uno a cinque. La riunione co
mincia sabato alla sede di via 
dei Piceni con questo ordine del 
giorno: sabato ore 13 bilancio 
delle lotte di quest'anno. Dom~ 
nica, organizzazione del movi
mento, preparazione dei conve
gni regionali dei CPS, lotta ai 
decreti delegati, lotta alle boc
ciature. 

Trapani:probab'i1mente anche lui ci ha ri'pensato. 

I commenti • • primi 
Il piffero di montagna Fanfani - Tutti i reazionari sono stu
pidi 

Dai primi commenti all'esito del re
ferendum i democristiani sono latitan
ti. J Il clima nella sede DC - dice 
una nota di agenzia - è abbastanza 
mesto D. L'oltraggiosa valutazione del 
popolo italiano che ha spinto Fanfani 
alla sua ignobile crociata gl i si è ritor
ta contro, affogandolo nel ridicolo. 
Fanfani aveva giocato su due tavoli, 
contando su un risultato che in -ogni 
caso fosse di stretta misura. Aveva 
suonato le trombe dell'anticomuni
smo e del 18 aprile, tenendosi aperta 
la scappatoia, in caso di « onorevole 
sconfitta >I, del «rispetto per le al
leanze democratiche ". Ma la valanga 
dei no ha fatto giustizia delle dop
piezze fanfaniane, e ha provato cla
morosamente la bassezza della statu- ' 
ra politica e morale del «capo del 
consorzio umano", Il verdetto ine
quivocabile del voto è che, Fanfani se 
ne deve andare, e non deve riprovar
ci più. Staremo a vedere che cosa ne 
pensa il ducetto, magari avrà voglia 
di imitare Nixon. E staremo a vedere 
come andrà la rissa in casa DC. La 
solita nota di agenzia riferisce anche 
che ",tra i funzionari si delineano pri 
m~ autocritiche sull'opportunità del 
referendum ». (Sic!). Di elezioni poli, 
tiche anticipate, nessuno parla: stava-

no nei sogni di Fanfani, ma anche 
su questo i conti andranno rifatti col 
senno di poi ; 

Sul fronte divorzista, De Martino ha 
rilasciato una scolorita dichiarazione 
rituale sulla « splendida vittoria ". Ber
linguer ha sottolineato ancora una vol
ta che « non è la vittoria di un sin.golo 
partito ". Berlinguer ha detto che la 
vittoria « consente ora di guardare ai 
gravi problemi del paese con maggio
re serenità », e ha concluso facendo 
appello alla « concordia di tutti i citta
dini amanti della libertà e per la col
laborazione di tutte le forze popolari e 
democratiche ", Più netta la dichiara
zione del vecchio Nenni: « Hanno vo
luto contarsi, hanno perduto. Questa 
è la sorte comune dei comitati civici 
e dei fascisti. Questa è la sorte della 
C'hiesa. Questa è politicamente la sor, 
t edella DC ". La Malfa ha parlato di 
un voto « europeo". Pajetta ha detto 
che. bisogna riprendere un discorso 
unitario., e che la vittor ia « mette un 
punto fermo a chi come Fanfani era 
partito lancia in resta per una falsa 
crociata ». 

Nessun commento viene' da Gabrio 
Lombardi. AI suo paese, Dro~ero, i 
NO sono stati 2.603 contro 1 .909 sì. 
Non ne sentiremo più parlare. 

Occorrono subito soldi 
per salvare' il giornale 

La campagna sul referendum, che ha impegnato tanta 
parte deBe nostre risorse sia fisiche che finanziarie è finita. 
le finanze di Lotta Continua, e la sua stessa capacità di far 
fronte a'i debiti più urgenti, sono arrivate stremate a questo 
traguardo: la situazione del giornale è ancora più grave di 
quanto ,lo s'ia mai stata in quelle g'iornat~, sempre più frequenti 
negli ultimi tempi, in cui, con una mobi'Witazione eccezionale 
d"l tutti ; compagni si era riusciti a tappare, in extremis, cc bu
chi )} di parecchi milioni. 

ti numero di doma'ni è ancora garantito. Giovedì Lotta 
Continua cesserà le pubbJIicazioni a meno che nello s'pazio di 
due giorni i compagni non riescano a raccogl'iere una somma 
di molte volte superiore a quella che lin altre occ'asioni ci ha 
permesso di continuare a stampare. 

Una clamorosa vittoria come quella di oggi, che premia 
gli sforzi e 'l'impegno enorme con cui Lotta Continua ha affron
tato 'la battag'l'ia per il no, non può e non deve co'incidere con 
il più grave degli scacchi per 'la nostra organizzazione: la chiu
sura del g'iorna'le che ci priverebbe de'I principale strumento 
politico e organizzativo per gestire questa vitto~ia e per 'lavo
rare alla ripresa della lotta genera'le. 

Non aggiungiamo altro. L'es istenza del gioma'le dipende 
da quanto i compagni riusciranno a fare tra oggi e domani. 

--------------------------~----------------------~\-, --------
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